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[Fisco e Contabilità]
[Circolare n. 11, Novembre 2009]
VERSAMENTO DEGLI ACCONTI DI NOVEMBRE

(Unico PF, SP e SC)
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Scade il prossimo 30 novembre il termine ultimo per effettuare il versamento della seconda (o unica) rata di acconto, delle imposte dei redditi, dell’Irap e, per chi ne fosse obbligato, dei contributi previdenziali Inps (IVS e gestione separata). Come di consueto, anche quest’anno gli acconti relativi alle imposte possono essere determinati sulla base di uno dei seguenti metodi:

· METODO STORICO: che prevede la determinazione dell’acconto sulla base del risultato dichiarato per il periodo d’imposta 2008;

· METODO PREVISIONALE: che prevede la determinazione dell’acconto sulla base delle (minori) imposte che si presume di dover versare con riferimento al periodo d’imposta in corso (2009). Questo metodo, se da un lato consente di “adeguare” la misura degli acconti al presunto ammontare del debito effettivo, evitando di versare anticipatamente imposte non dovute, dall’altro deve essere utilizzato con prudenza in quanto, la determinazione di acconti in misura inferiore a quanto dovuto, comporta l’applicazione della sanzione del 30% (eventualmente ridotta ricorrendo al ravvedimento operoso) oltre agli interessi dovuti sull’importo non versato. 

Metodo storico: limiti ed obblighi di versamento 

	PERSONE FISICHE E SOGGETTI ASSIMILIATI

	TERMINE ULTIMO: 30 novembre 2009

	IRPEF
	IRAP

	l’importo dell’acconto è pari al 99 per cento del dato esposto al rigo RN31-”Differenza”, del modello Unico 2009 PF.

In funzione dell’importo indicato nel rigo RN31, si possono realizzare le seguenti ipotesi:

· importo non superiore ad Euro 51,65: il contribuente non deve versare l’acconto;

· importo superiore ad Euro 51,65 ma non ad Euro 260,11: versamento in unica soluzione entro il 30 Novembre 2009;

· importo superiore ad Euro 260,11: versamento nelle seguenti due rate:

· Prima rata: 40% del 99% del rigo RN31;

· Seconda rata: 60% del 99% del rigo RN31 entro il 30 novembre.
	L’importo dell’acconto Irap 2009 è pari al 99% di quanto indicato a rigo IR22 “Totale imposta” del modello Irap 2009.

Per verificare se l’acconto è dovuto o meno e, se dovuto, che importo occorre versare, il contribuente deve fare riferimento a quanto previsto in materia di Irpef (vedi a lato).




	SOGGETTI IRES

	TERMINE ULTIMO: Ultimo giorno dell’undicesimo mese successivo a quello di chiusura del periodo di imposta cui si riferisce la dichiarazione 

(soggetti con periodo di imposta coincidente con l’anno solare: 30/11)

	IRES
	IRAP

	l’importo dell’acconto è pari al 100 per cento del rigo “differenza” del mod. UNICO SC

Se l’imposta riportata al rigo “differenza”:

· non è  superiore a € 20,00: non è dovuto alcun acconto;

· è compreso tra i 21 e i 257 euro: il versamento è dovuto in unica soluzione entro il termine previsto (100%);

· è superiore a 257 euro: il secondo acconto è dovuto nella misura del 60% dell’importo del rigo “differenza”.




Codici tributo

Per i versamenti devono essere utilizzati i seguenti codici-tributo:

SOGGETTI IRES:

          2002 - IRES acconto - seconda rata o acconto in unica soluzione;

          3813 - IRAP acconto - seconda rata o acconto in unica soluzione.

SOGGETTI IRPEF, SOCIETA’ DI PERSONE E ASSIMILATI

          4034 - IRPEF acconto - seconda rata o acconto in unica soluzione;

          3813 - IRAP acconto - seconda rata o acconto in unica soluzione.

Soggetti non tenuti al versamento dell’acconto

Si ricorda che non devono effettuare il versamento dell’acconto:

· i soggetti che non erano tenuti a presentare la dichiarazione per il periodo di imposta 2008;

· i soggetti per i quali il 2009 è il primo anno in cui conseguono redditi imponibili;

· gli eredi di contribuenti deceduti nel corso del 2009;

· i lavoratori dipendenti che non posseggono altri redditi (ad eccezione di quello derivante dall’abitazione principale e dalle relative pertinenze);

· i soggetti per i quali l’acconto non raggiunge il minimo previsto.

Notizia dell’ultima ora

E’ allo studio del Consiglio dei Ministri un decreto che riduce la misura degli acconti IRES e IRAP in scadenza il prossimo 30 novembre. Si tratta di una possibile riduzione degli acconti delle società di una percentuale che parrebbe essere compresa tra il 2 e il 5% e che dovrà essere versata nel 2010 con il pagamento del saldo d’imposta. Per maggiori delucidazioni in merito si attende l’approvazione del provvedimento.

VERSAMENTO SALDO ICI 2009
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Come noto, l’ICI dovuta è calcolata moltiplicando la base imponibile per l’aliquota prevista dal Comune nell’anno interessato, rapportata ai mesi e alle percentuali di possesso degli immobili.

	I.C.I.
	=
	BASE IMPONIBILE X ALIQUOTA

(meno detrazioni e riduzioni)
	X
	MESI DI POSSESSO
	X
	PERCENTUALE DI POSSESSO


Al contribuente è data la possibilità di effettuare il versamento di quanto dovuto:

· in un’unica soluzione:

· entro il 16 giugno;

· o nel periodo compreso tra il 1° il 16 dicembre (solo se espressamente previsto da apposita delibera comunale);

· ovvero in due rate: acconto entro il 16 giugno e saldo entro il 16 dicembre.

La prima rata viene calcolata nella misura del 50% dell’imposta determinata sulla base delle situazione reale dell’anno in corso, ma applicando aliquote e detrazioni deliberate dai Comuni con riferimento all’anno precedente.

Il saldo, invece, viene determinato (ri)calcolando l’imposta dovuta per l’anno interessato utilizzando le aliquote e le detrazioni deliberate dai Comuni per tale anno; dall’importo così ottenuto si sottrae quanto pagato a titolo di acconto. 

Per l’anno 2009 il versamento del saldo dovrà essere effettuato dal 1° al 16 dicembre.

Non sono tenuti al versamento del saldo i contribuenti che hanno effettuato il versamento ICI dell’intero importo dovuto per il 2009 in unica soluzione a giugno. Possono, invece, versare l’imposta dovuta per il 2009 in unica soluzione entro il 16 dicembre i contribuenti non residenti.

Modalità di versamento

E’ possibile effettuare il pagamento dell’ICI a favore di tutti i Comuni attraverso:

· il modello F24, eventualmente utilizzando in compensazione crediti riferiti ad altre imposte o contributi, senza necessità di verificare che il Comune interessato abbia sottoscritto l’apposita convenzione con l’Agenzia delle Entrate;

il tradizionale bollettino di versamento ICI ovvero altre modalità di pagamento stabilite dai regolamenti comunali (ad esempio, il versamento diretto in Tesoreria).

Sono soggetti al tributo:

· i terreni agricoli, tassati in base al reddito dominicale rivalutato (tranne quelli ubicati nei comuni “montani”);

· i fabbricati iscritti al catasto, tassati in base alla rendita catastale rivalutata (ad eccezione di quelli esenti);


· i fabbricati non iscritti al catasto, tassati in base alla rendita presunta rivalutata;

· i fabbricati di categoria D non iscritti al catasto, senza rendita e appartenenti ad imprese, tassati in base al valore contabile moltiplicato per i coefficienti stabiliti da apposito decreto del ministero delle finanze;

· i fabbricati rurali, attratti nel valore imponibile del terreno agricolo in quanto privi di autonoma imposizione;

· i fabbricati di interesse storico e artistico il cui valore imponibile è determinato applicando il moltiplicatore sulla rendita catastale risultante dall’applicazione della tariffa d’estimo di minore ammontare tra quelle previste per le abitazioni della stessa zona;

· le aree edificabili, tassate in base al valore commerciale dell’area al 1° gennaio dell’anno di imposizione (si ricorda che, ai sensi del D.L. n.223/06, un’area è da considerarsi edificabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale, indipendentemente dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo).

Esenzione per l’abitazione principale

Si ricorda che a decorrere dal 2008 sono esenti da ICI l’abitazione principale e le relative pertinenze (queste ultime nel limite di numero e tipologia previsto dal regolamento comunale), così come gli immobili assimilati (in particolare i fabbricati concessi in uso gratuito ai familiari, se il regolamento comunale prevede tale possibilità). 

L’esenzione non si applica:

· alle abitazioni di pregio di categoria catastale A/1 – A/8 e A/9;

· alle abitazioni tenute a disposizione in Italia dai cittadini italiani residenti all’estero.
Variazioni intervenute nel corso del 2009

Risultano direttamente incidenti sulla corretta determinazione del tributo in esame le seguenti variazioni:

	modifiche relative all’immobile:
	nuovi accatastamenti, frazionamenti, demolizioni, ristrutturazioni, inagibilità, fusioni o altre variazioni che riguardino i fabbricati; variazioni di coltura che riguardino i terreni agricoli; variazioni di classificazione nel Piano Regolatore Generale del Comune dell’area edificabile;


	modifiche relative alla titolarità:
	cessioni o acquisizioni di immobili, cessazioni o costituzioni di diritti di usufrutto, uso o abitazione, ottenimento in concessione o in diritto di superficie di un terreno, sottoscrizione di un contratto di leasing immobiliare.


RIMBORSO MAGGIORI IMPOSTE PER MANCATA DEDUZIONE IRAP

(Provvedimento dir. AE del 28/10/2009)

Come anticipato nelle nostre precedenti circolari il c.d. decreto “anticrisi” ha introdotto la parziale deducibilità dell’Irap, ai fini delle imposte sui redditi (Irpef e Ires). La deduzione, forfetariamente determinata nella misura del 10% dell’Irap versata, può essere fatta valere anche per i periodi d’imposta precedenti a quello in corso al 31 dicembre 2008. Pertanto, al contribuente spetta il rimborso delle maggiori imposte sui redditi versate con riferimento ai suddetti periodi di imposta, per effetto della riconosciuta deduzione dell’Irap. 

Con il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate del 28 ottobre scorso, è stato  stabilito che la trasmissione telematica delle istanze di rimborso dovrà essere effettuata su base regionale, in relazione al domicilio fiscale del contribuente indicato nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata. 

Al fine di “evitare una concentrazione delle trasmissioni telematiche nelle prime ore di avvio della procedura, con potenziali difficoltà tecniche di gestione” sono state previste tempistiche di presentazione delle istanze di rimborso diverse e scaglionate; in particolare, il provvedimento del 28 ottobre scorso, fissa:

· i termini a decorrere dai quali l’istanza di rimborso potrà essere presentata;

· le modalità di liquidazione dei rimborsi.

Termine Iniziale di presentazione

il termine a decorrere dal quale le istanze di rimborso potranno essere presentate non è unico ma differenziato in base al domicilio fiscale del richiedente risultante dall’ultima dichiarazione dei redditi presentata, con la tempistica indicata nell’Allegato 1 al citato Provvedimento, di seguito riportata.



	Apertura del canale telematico
	Cluster di appartenenza
	Regione

	Ore 12.00 di martedì 17/11/09
	1
	MOLISE – BASILICATA – CALABRIA

	Ore 12.00 di giovedì 19/11/09
	2
	VALLE D’AOSTA – FRIULI-VENEZIA GIULIA – LIGURIA

	Ore 12.00 di venerdì 20/11/09
	3
	MARCHE – ABRUZZO

	Ore 12.00 di lunedì 23/11/09
	4
	TRENTINO-ALTO ADIGE – UMBRIA – SARDEGNA

	Ore 12.00 di martedì 24/11/09
	5
	TOSCANA

	Ore 12.00 di mercoledì 25/11/09
	6
	PUGLIA

	Ore 12.00 di giovedì 26/11/09
	7
	PIEMONTE

	Ore 12.00 di venerdì 27/11/09
	8
	SICILIA

	Ore 12.00 di lunedì 30/11/09
	9
	EMILIA ROMAGNA

	Ore 12.00 di martedì 1/12/09
	10
	VENETO

	Ore 12.00 di mercoledì 2/12/09
	11
	LAZIO – persone fisiche

	Ore 12.00 di giovedì 3/12/09
	12
	LAZIO – società

	Ore 12.00 di venerdì 4/12/09
	13
	CAMPANIA – persone fisiche

	Ore 12.00 di mercoledì 9/12/09
	14
	CAMPANIA – società

	Ore 12.00 di giovedì 10/12/09
	15
	LOMBARDIA – persone fisiche

	Ore 12.00 di venerdì 11/12/09
	16
	LOMBARDIA - società


Termine Finale di presentazione

L’individuazione del termine entro il quale l’istanza di rimborso va presentata differisce a seconda che il termine di 48 mesi entro il quale è normativamente ammessa la richiesta di rimborso:

· sia scaduto nel periodo compreso tra il 29/11/2008 ed il 60° giorno successivo alla data di attivazione della procedura telematica;

· scada successivamente al 60° giorno successivo alla data di attivazione della procedura telematica.

Per la data di attivazione della procedura va fatto riferimento alle date sopra indicate in base alla Regione di appartenenza.

Modalità di liquidazione

· Le istanze di rimborso si considerano presentate secondo l’ordine di trasmissione dei relativi flussi telematici determinato dal periodo di tempo intercorrente tra l’attivazione della procedura telematica secondo il programma e l’invio della stessa istanza, indipendentemente dalla data in cui è avvenuta la trasmissione”. Ciò in modo tale che, come specificato dalla stessa Agenzia nel citato Comunicato stampa, “in nessun caso l’appartenenza a una regione per cui la procedura sarà attivata successivamente rispetto ad altre potrà penalizzare la tempistica di erogazione dei rimborsi”;

· Nel caso di trasmissione delle istanze in data e ora antecedente a quella prevista dal programma alle istanze viene assegnata, per la regione di riferimento, l’ultima posizione dell’ordine sopra citato;

· Per le istanze pervenute entro le ore 24:00 del sessantesimo giorno successivo alla data di attivazione della procedura telematica, l’Agenzia provvede, nel rispetto dei limiti di spesa, a soddisfare le richieste di rimborso validamente liquidate che si riferiscono ai periodi d’imposta più remoti e, nell’ambito del medesimo periodo d’imposta, è data priorità alle istanze di rimborso secondo l’ordine di trasmissione, riferito a ciascuno degli uffici dell’Agenzia delle Entrate territorialmente competenti;

· Qualora le disponibilità finanziarie del 2011 non consentano di erogare integralmente i rimborsi validamente liquidati di uno o più periodi d’imposta, fermo restando il pagamento dei rimborsi residui relativi all’annualità non completata, quelli relativi al primo periodo d’imposta interamente non pagato saranno erogati proporzionalmente rispetto all’ammontare complessivo dei rimborsi liquidati. In presenza di successivo incremento dei limiti di spesa, i pagamenti verranno integrati a saldo delle somme richieste.

TRATTAMENTO FISCALE DEGLI OMAGGI

(approfondimento)
In occasione delle festività natalizie si ripropone l’annosa questione della deducibilità degli omaggi a favore di clienti e dipendenti il cui trattamento fiscale ai fini IVA e delle imposte dirette varia a seconda che i beni siano o meno oggetto dell’attività esercitata ed il destinatario sia un cliente oppure un dipendente.

· BENI NON RIENTRANTI NELL’OGGETTO DELL’ATTIVITÀ

OMAGGI A CLIENTI

· Trattamento Iva

Secondo la CM del 16/7/98, n. 188/E il costo relativo a beni la cui produzione o il cui commercio non rientra nell’attività esercitata, destinati ad essere ceduti gratuitamente a terzi, va considerato “spesa di rappresentanza”. Come noto in base al DPR n. 633/72, la detraibilità dell’IVA relativa a tali spese è collegata al costo dei singoli beni e in particolare:

· per i beni di costo unitario superiore a € 25,82, l’iva è INDETRAIBILE;
· mentre per i beni di costo unitario non superiore a € 25,82, l’iva è DETRAIBILE.
Quanto sopra vale anche nel frequente caso in cui i beni siano costituiti da alimenti e bevande. Per l’individuazione del limite di € 25,82, qualora l’omaggio sia rappresentato da più beni costituenti una confezione unica, si ritiene necessario considerare il costo dell’intera confezione e non quello dei singoli componenti.

La successiva cessione gratuita dei suddetti beni è esclusa da IVA ai sensi dell’art. 2, comma 2, n. 4), DPR n. 633/72; non è pertanto obbligatorio emettere alcun documento fiscale (fattura, ricevuta, ecc.), pur essendo tuttavia consigliata l’emissione di un ddt o documento analogo, ovvero la registrazione dell’omaggio in apposito registro, allo scopo di identificare il destinatario e provare l’inerenza della spesa con l’attività dell’impresa.

· Trattamento Irpef e Ires

Ai fini reddituali i costi sostenuti per l’acquisto di beni destinati ad omaggio, ricompresi fra le spese di rappresentanza di cui all’art. 108, comma 2, TUIR, (art. 54, comma 5, per i lavoratori autonomi), risultano deducibili come di seguito specificato:

	
	Ricavi e proventi 
della gestione caratteristica
	Importo massimo deducibile

	IMPRESA
	Fino a € 10 milioni
	1,3%

	
	da € 10 milioni fino a € 50 milioni
	0,5%

	
	oltre € 50 milioni
	0,1%

	
	Indipendentemente dai ricavi
	integralmente se di valore unitario non superiore a € 50 (*)

	LAVORATORE

AUTONOMO
	
	nel limite dell’1% dei compensi percepiti nel periodo d’imposta a prescindere

dal valore unitario

	(*) L’importo in esame va considerato al lordo dell’IVA, se indetraibile.

Qualora l’omaggio sia rappresentato da più beni costituenti una confezione unica, il citato limite di € 50 deve essere verificato con riferimento al valore della confezione nel suo complesso.


· Trattamento Irap

Il trattamento ai fini IRAP dei costi sostenuti per l’acquisto di beni non oggetto dell’attività destinati ad omaggio per i clienti, varia a seconda che il soggetto sia sottoposto alla disciplina:

· del nuovo articolo 5 del D.Lgs. n. 446/97, (rilevanza dei valori di bilancio), che interessa i soggetti IRES, le ditte individuali e le società di persone in contabilità ordinaria che hanno optato per tale modalità di determinazione della base imponibile;

· ovvero a quella dell’articolo 5-bis del medesimo decreto (rilevanza dei valori fiscali dei componenti specificatamente individuati) che interessa i soggetti IRPEF.

Da quanto sopra deriva pertanto che:

· ai sensi del citato art. 5, poiché gli omaggi rientrano nella voce B.14 del Conto economico, le stesse risultano interamente deducibili ai fini IRAP (derivazione dal bilancio); 

· nei casi in cui la base imponibile IRAP è determinata ai sensi del citato art. 5-bis (valori fiscali), le spese in esame, non espressamente disciplinate dalla suddetta norma, risultano indeducibili ai fini IRAP se non rientranti tra i costi per servizi identificati dal DM 17.1.92.

OMAGGI A DIPENDENTI

· Trattamento Iva

Gli acquisti di beni la cui produzione o il cui commercio non rientrano nell'attività propria dell'impresa destinati ad essere omaggiati ai dipendenti non costituiscono spese di rappresentanza per mancanza del requisito dell’inerenza con l’esercizio dell’impresa, arte o professione. Ragion per cui l’IVA su tali beni risulterà indetraibile.

A sostegno di quanto sopra è intervenuta la risoluzione ministeriale del 16/10/1990 n. 666305, la quale  afferma che qualora il destinatario dell’omaggio sia un dipendente dell’impresa, vengono a mancare quelle finalità promozionali che rendono la spesa inerente all’esercizio dell’impresa. La cessione gratuita al dipendente sarà fuori dal campo di applicazione dell’imposta ex articolo 2, comma 2, numero 4, D.P.R. n. 633/72.

· Trattamento Irpef e Ires

Il costo dei beni destinati ad omaggio ai dipendenti, costituendo una liberalità in natura, è deducibile dal reddito dell’impresa a norma dell’articolo 95 del TUIR in quanto:

“Le spese per prestazioni di lavoro dipendente deducibili nella determinazione del reddito comprendono anche quelle sostenute in denaro o in natura a titolo di liberalità a favore dei lavoratori [...]”. Analogo trattamento va riservato ai beni destinati ad omaggio dei dipendenti da parte di un lavoratore autonomo.

Per quanto riguarda il dipendente invece, l’articolo 51, comma 3 del TUIR dispone che non concorrono alla formazione del reddito di lavoro dipendente il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di importo non superiore nel periodo d’imposta a 258,23 euro.
Pertanto l’omaggio al dipendente (cesto natalizio) del valore complessivo di 200 euro non costituisce reddito per il dipendente e rientra tra i costi interamente deducibili per l’impresa. Si evidenzia che per la verifica del superamento del limite dei 258,23 euro devono essere considerate anche le analoghe erogazioni corrisposte al dipendente durante l’anno. 

· Trattamento Irap

Generalmente le spese per gli acquisti di beni da omaggiare ai dipendenti rientrano nei “costi del personale” e come tali, indeducibili ai fini IRAP anche qualora classificati in voci diverse dalla voce B.9 del personale.

Tuttavia le spese in esame potrebbero risultare deducibili ai fini IRAP in quanto non funzionali allo svolgimento dell’attività di lavoro dipendente e pertanto potenzialmente soggette ad essere ricomprese nella voce B.14 (oneri diversi di gestione), per i soggetti che applicano le regole di cui al citato art. 5, e tra i costi per servizi purché rispondenti ai requisiti del DM 17.1.92, per coloro che seguono le regole IRAP previste dall’art. 5-bis.

· BENI OGGETTO DELL’ATTIVITÀ

OMAGGI A CLIENTI

· Trattamento Iva

Gli acquisti di beni la cui produzione o il cui commercio rientra nell'attività propria dell'impresa, anche se destinati ad omaggi, non costituiscono spese di rappresentanza e danno sempre origine alla detraibilità dell’imposta con la diretta conseguenza che la successiva cessione gratuita risulta imponibile IVA ai sensi dell'articolo 2, secondo comma, numero 4, del D.P.R. n. 633/72. 

Si rammenta che in presenza di una cessione gratuita:

· la base imponibile è costituita dal valore normale dei beni;

· la rivalsa dell’IVA non è obbligatoria (ex art. 18, DPR n. 633/72).

Generalmente in relazione agli omaggi la rivalsa non viene operata; l’IVA rimane quindi a carico del cedente e costituisce per quest’ultimo un costo indeducibile ex art. 99, comma 1, TUIR.

In questo caso l’impresa potrà adottare una delle seguenti condotte:

a) emettere autofattura in unico esemplare per ciascuna cessione oppure riepilogativa per le cessioni gratuite effettuate in un mese, indicando, oltre che la dicitura “autofattura per omaggi ai sensi dell’art. 2, comma 2, nr. 4 del D.P.R. n. 633/72”, il valore normale dei beni, l’aliquota applicabile e la relativa imposta. Tale documento dovrà essere numerato secondo la numerazione propria delle fatture di vendita ed essere annotato nel registro delle fatture emesse; l’imponibile concorrerà al volume d’affari;

b) annotare in apposito registro degli omaggi, non più vidimato ma solo numerato progressivamente e tenuto a norma dell’articolo 39 del più volte citato D.P.R. n. 633/72, l’ammontare globale dei valori normali delle cessioni gratuite effettuate giornalmente con indicazione dell’IVA distinta per aliquote nonché dei dati dei cessionari. L’imposta annotata concorrerà anch’essa alla liquidazione periodica dell’IVA;

c) emettere regolare fattura in duplice esemplare indicando che trattasi di “cessione gratuita ai sensi dell’articolo 2, comma 2, nr. 4 del D.P.R. n. 633/72, SENZA rivalsa dell’IVA ai sensi dell’articolo 18, comma 3 del D.P.R. n. 633/72”, contabilizzando la fattura con imponibile ed imposta, la quale dovrà poi essere liquidata.

L’emissione del DDT è consigliabile anche qualora venga emessa l’autofattura immediata, al fine di identificare il destinatario e provare l’inerenza del costo con l’attività dell’impresa.

· Trattamento Irpef e Ires

Analogamente all’acquisto di beni non rientranti nell’attività d’impresa e destinati ad essere omaggiati, anche l’acquisto dei beni in esame dovrebbe rientrare tra le spese di rappresentanza di cui all’art. 108, comma 2, TUIR, considerato che tale norma non opera alcuna distinzione in merito, limitandosi a disciplinare i beni distribuiti gratuitamente, siano essi oggetto dell’attività dell’impresa oppure no.

· Trattamento Irap

Ai fini della deducibilità IRAP, anche per i costi relativi all’acquisto di beni oggetto dell’attività destinati ad omaggio per i clienti valgono le considerazioni sopra illustrate con riferimento ai beni non oggetto dell’attività destinati ad essere ceduti gratuitamente ai clienti.

OMAGGI A DIPENDENTI

· Trattamento Iva

Analogamente a quanto esposto in precedenza per l’acquisto di beni non rientranti nell’attività d’impresa, gli acquisti dei beni in esame destinati ad omaggi a dipendenti, non costituendo spese di rappresentanza, danno origine alla detraibilità dell’IVA.

Le relative cessioni gratuite devono essere assoggettate ad imposta ai sensi dell'articolo 2, secondo comma, numero 4, del D.P.R. n. 633 del 1972. 

Il datore di lavoro dovrà scegliere le modalità di assolvimento dell’imposta, come già accennato per gli omaggi a clienti, tra le seguenti alternative modalità:

· emissione di autofattura;

· registrazione della cessione nel registro degli omaggi;

· emissione di fattura senza o con rivalsa dell’IVA.

· Trattamento Irpef, Ires e Irap

Anche in questo caso valgono le medesime considerazioni illustrate nei paragrafi relativi all’acquisto di beni la cui produzione o il cui commercio non rientra nell'attività propria dell'impresa e devoluti in omaggio ai dipendenti.

TREMONTI TER – LE PRECISAZIONI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

(CM n. 44/E del 27/10/2009)
Come noto, l’articolo 5 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, (conv. dalla legge 3 agosto 2009, n. 102), consente di escludere dall’imposizione sul reddito d’impresa un importo pari al 50 per cento del valore degli investimenti in nuovi macchinari e in nuove apparecchiature compresi nella divisione 28 della tabella ATECO 2007, fatti a decorrere dal 1° luglio 2009 e fino al 30 giugno 2010.

I tratti salienti della nuova agevolazione (cd Tremonti-ter) possono essere così sinteticamente riassunti:

· Destinatari: possono usufruire dell’agevolazione i soli titolari di reddito d’impresa (non di lavoro autonomo) a prescindere dalla veste giuridica e dal regime contabile adottato;

· Beni Agevolabili: sono agevolabili i nuovi macchinari e le nuove apparecchiature comprese nella divisione “28” della Tabella Ateco 2007;

· Ambito Temporale: rientrano nell’agevolazione gli investimenti effettuati dall’1/7/2009 al 30/6/2010;

· Fruizione dell’agevolazione: l’agevolazione deve confluire nel modello UNICO 2010, per gli investimenti effettuati dall’1.7 al 31/12/2009 e nel mod. UNICO 2011, per gli investimenti effettuati dall’1.1 al 30/6/2010;

· Misura della detassazione: l’agevolazione è pari al 50% del costo dell'investimento. Il costo comprende gli oneri accessori di diretta imputazione ed è al netto di eventuali contributi concessi;

· Revoca dell’agevolazione: l’agevolazione è revocata qualora, prima del secondo periodo d’imposta successivo all’acquisto del bene, lo stesso viene ceduto a terzi o destinato a finalità estranee all’esercizio dell’impresa.
Lo scorso 27 ottobre, l’Agenzia delle Entrate ha emanato la circolare n. 44/E, con la quale sono state fornite importanti precisazioni circa le modalità di applicazione dell’agevolazione in commento. 

In particolare è stato chiarito che:

· Soggetti interessati dall’agevolazione

Sono interessati alla Tremonti-ter solo i titolari di reddito di impresa residenti nel territorio dello Stato indipendentemente dalla natura giuridica, dalla dimensione e dal settore produttivo di appartenenza degli stessi. Sono pertanto ammessi alla detassazione: le persone fisiche esercenti attività commerciale ancorché gestita in forma di impresa familiare, comprese le aziende coniugali; le società in nome collettivo e in accomandita semplice; le società di armamento; le società di fatto che hanno per oggetto l’esercizio di attività commerciale; le società consortili a rilevanza sia interna che esterna; le società per azioni; le società in accomandita per azioni; le società a responsabilità limitata; le società cooperative e di mutua assicurazione; gli enti pubblici e privati, diversi dalle società, nonché i trust che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di un’attività commerciale; gli enti pubblici e privati, diversi dalle società, nonché i trust che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di un’attività commerciale, con riferimento all’attività commerciale esercitata. 

Restano pertanto esclusi dall’agevolazione le persone fisiche e le società semplici, con riferimento all’attività agricola svolta entro i limiti previsti dall’articolo 32 del TUIR; le persone fisiche, con riferimento all’attività produttiva di reddito di lavoro autonomo ai sensi dell’articolo 53 del TUIR; le associazioni senza personalità giuridica costituite fra persone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni, nonché le società tra avvocati (cfr. risoluzione n. 118/E del 28 maggio 2003); gli enti non commerciali non titolari di reddito d’impresa.

E’ stato altresì precisato che l’agevolazione compete ai soggetti sopra indicati anche se, per regime naturale o per opzione, determinano il reddito d’impresa con criteri forfetari o applicano regimi d’imposta sostitutivi, o adottano regimi contabili semplificati.

· Beni oggetto di investimento agevolato

L’investimento deve riguardare “investimenti” in nuovi macchinari e in nuove apparecchiature compresi nella divisione 28 della tabella ATECO 2007. L’acquisizione di detti beni potrà avvenire:

· per acquisto diretto, anche con patto di riservato dominio;

· mediante realizzo in economia;

· mediante realizzo con appalto affidato a terzi;

· per acquisizione con leasing finanziario (escluso il leasing operativo).
Relativamente alla destinazione dei beni, la circolare 44/E precisa che la norma intende agevolare le acquisizioni di beni nuovi compresi nella divisione 28 della tabella ATECO 2007 comunque impiegati all’interno del processo produttivo, ma con esclusione di quelli trasformati o assemblati per l’ottenimento di prodotti destinati alla vendita. Restano esclusi dall’agevolazione i c.d. beni merce.

Per l’individuazione dei beni agevolabili è necessario che gli stessi rientrino nelle sottocategorie individuate dalla divisione 28 della classificazione Ateco 2007, indipendentemente dalla denominazione utilizzata dalla tabella e a prescindere dal fatto che  il soggetto che li cede abbia un “codice attività” IVA (quale attività prevalente o non prevalente) appartenente alla suddetta divisione 28. Gli investimenti in nuovi macchinari e nuove apparecchiature compresi nella divisione 28 rilevano anche se gli stessi sono destinati ad essere inseriti in impianti e strutture più complessi già esistenti, non compresi nella divisione 28.  Al di fuori della predetta ipotesi di investimento complessivo in nuovi macchinari e nuove apparecchiature, ai fini dell’agevolazione rileva l’acquisto di nuovi “parti e accessori” solo se espressamente inclusi nella divisione 28.

L’investimento in un nuovo bene complesso non compreso nella divisione 28, costituito anche da nuovi macchinari e nuove apparecchiature compresi nella suddetta divisione, è agevolabile nei limiti del costo riferibile a questi ultimi beni oggettivamente individuabili e sempre che il bene complesso non sia destinato alla vendita.

Risulta estremamente importante la precisazione contenuta nel documento di prassi in commento laddove viene chiarito che “nella nozione di nuovi macchinari e nuove apparecchiature si intendono compresi, qualora oggetto del medesimo investimento complessivo, i componenti o parti indispensabili per il funzionamento degli stessi, ancorché non inclusi nella divisione 28 (ad esempio, computer e programmi di software che servono a far funzionare i macchinari e le apparecchiature), che ne costituiscono dotazione”.

Infine, viene altresì precisato che l’entrata in funzione dei beni oggetto di investimento non costituisce condizione per la fruizione dell’agevolazione.

· Requisito della novità

In merito al requisito della novità dei beni agevolabili, la circolare n. 44/E, dopo aver evidenziato che tale requisito “non ha portata innovativa, ma è meramente ricognitiva di un principio  desumibile dalla ratio dell’agevolazione” precisa che anche i beni agevolabili oggetto di un investimento effettuato nel periodo dall’1.7 al 4.8.2009 (giorno antecedente all’entrata in vigore della legge di conversione) devono possedere il requisito della novità.

Secondo l’Agenzia, il requisito della novità sussiste anche nei casi di:

· nuovo macchinario mai entrato in funzione ed utilizzato solo a scopo dimostrativo o per esposizione;

· beni complessi realizzati in economia anche con l’apporto di beni usati purché il loro costo non risulti di prevalente entità rispetto al costo complessivamente sostenuto. Per gli acquisti effettuati presso terzi, il cedente dovrà attestare che il costo del bene usato non è prevalente rispetto al costo complessivo.

· Territorialità

L’articolo 5 del decreto non pone vincoli concernenti la provenienza dei beni oggetto dell’investimento. Ai fini dell’agevolazione, quindi, non rileva la circostanza che il bene sia stato prodotto da imprese italiane o estere. Ciò che è importante, è che il bene agevolato sia allocato: nel territorio dello Stato, in un Paese europeo, in Islanda, in Liechtenstein o in Norvegia. Se gli investimenti sono direttamente allocati in altri Paesi l’agevolazione non spetta, oppure decade se spostati in periodi successivi rispetto a quello di acquisto.

· Determinazione dell’agevolazione

L’ammontare dell’agevolazione è pari al 50% del costo dell’investimento assunto secondo il criterio di competenza, indipendentemente dal regime di determinazione del reddito adottato dall’impresa. Nella determinazione del costo saranno quindi considerati anche i costi accessori necessari per l’utilizzo del bene nel processo produttivo. Anche l’Iva oggettivamente indetraibile, oppure indetraibile per pro rata pari a zero o per dispensa dagli adempimenti, andrà cumulata con il costo.

Il costo del bene agevolabile è assunto al netto di eventuali contributi in conto impianti, indipendentemente dalle modalità di contabilizzazione, con l’eccezione di quelli non rilevanti ai fini delle imposte sui redditi. Pertanto, eventuali contributi riducono il valore dell’investimento. Nel caso di attività promiscue il valore agevolabile deve essere rapportato al “peso” dell’attività produttiva di reddito di impresa.
· Momento di effettuazione degli investimenti

Richiamando quanto previsto dalla norma, la circolare 44/E ribadisce che l’imputazione degli investimenti al periodo di vigenza dell’agevolazione (1° luglio 2009 – 30 giugno 2010) deve seguire le regole generali della competenza previste dall’articolo 109, commi 1 e 2, del TUIR.

A tal fine si ricorda che, ai sensi delle suddette disposizioni, le spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute:

· per i beni mobili, alla data della consegna o spedizione, ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale;

· per gli oneri relativi alle prestazioni di servizi direttamente connesse alla realizzazione dell’investimento, non compresi nel costo di acquisto del bene, rilevano ai fini della determinazione dell’investimento stesso e si considerano sostenuti alla data in cui esse sono ultimate.

Volendo schematizzare alcune fattispecie fra le più comuni, Il momento di effettuazione degli investimenti agevolabili sarà individuabile come segue:

	Acquisto 

diretto
	· momento della consegna o spedizione;

· se successivo, momento in cui si verifica l’effetto traslativo della proprietà (ad es., esistenza della clausola salvo prova o salvo collaudo con esito positivo)

	Patto di riservato dominio
	· In tali ipotesi, l’investimento si considera effettuato secondo le ordinarie regole nel momento della consegna del bene ovvero alla stipulazione dell’atto, senza tener conto delle clausole di riserva della proprietà, come previsto dall’articolo 109 del TUIR

	Servizi accessori
	· data di ultimazione

	Appalto
	· vale il momento di ultimazione dei lavori

· nel caso di utilizzo di stati di avanzamento lavori, vale il momento della liquidazione in via definitiva del SAL (anche se la clausola è stata inserita successivamente all’originaria stipulazione del contratto)

	Beni 

realizzati in economia
	· rilevano i costi sostenuti nel periodo di rilevanza (costi di progettazione, costo dei materiali, manodopera diretta, quote di ammortamento dei beni utilizzati, altri costi industriali direttamente impiegabili)

· lo stesso criterio vale anche se le opere sono iniziate in periodi precedenti

	Leasing 

su bene esistente
	· momento di consegna del bene

· momento di effettuazione del collaudo, se prevista apposita clausola nel contratto

	Leasing 

su bene realizzato in appalto
	· momento di liquidazione definitiva dei SAL da parte della società di leasing al soggetto appaltatore

· se prevista clausola di prova e collaudo, momento di espletamento della verifica


Da ultimo, la circolare 44/E precisa che l’acquisizione in proprietà del bene (a seguito di riscatto) non configura un’ipotesi autonoma d’investimento agevolabile.

· Fruizione dell’agevolazione

Dopo aver precisato che l’agevolazione spetta esclusivamente ai fini dell’IRPEF e dell’IRES e non opera ai fini dell’IRAP, l’Agenzia precisa che la stessa è fruita apportando una variazione in diminuzione della base imponibile del reddito di impresa del periodo di imposta di effettuazione degli investimenti agevolabili, secondo i criteri ordinari di determinazione del reddito. Pertanto l’agevolazione spetterà anche in caso di perdita.

· Cumulo con altre agevolazioni

Posto che l’art. 5 del decreto 78/2009 non reca una previsione generale di non cumulabilità del beneficio da Tremonti-ter con altre agevolazioni, è da ritenere (a parere dell’Agenzia) che l’agevolazione sia cumulabile con altre misure di favore salvo che le norme disciplinanti le altre misure, alla stregua di valutazioni che rientrano nella competenza degli organi eroganti, non dispongano diversamente.

A titolo esemplificativo, la “Tremonti-ter”:

· è cumulabile con il credito d’imposta per:

· gli investimenti nelle aree svantaggiate;

· attività di ricerca e sviluppo ex Legge n. 296/2006;

· non è cumulabile con l’agevolazione spettante per le spese di riqualificazione energetica ex art. 1, commi 344 e 345, Legge n. 296/2006.

AGGIORNAMENTO E STAMPA DEI LIBRI CONTABILI

(Adempimenti)

L’art. 7, comma 4-ter del D.L. 357/1994 stabilisce che a tutti gli effetti di legge, la tenuta di qualsiasi registro contabile con sistemi meccanografici è considerata regolare in difetto di trascrizione su supporti cartacei, nei termini di legge, dei dati relativi all'esercizio per il quale i termini di presentazione delle relative dichiarazioni annuali non siano scaduti da oltre tre mesi, allorquando anche in sede di controlli ed ispezioni gli stessi risultino aggiornati sugli appositi supporti magnetici e vengano stampati contestualmente alla richiesta avanzata dagli organi competenti ed in loro presenza. Ciò premesso, in ogni caso, entro il prossimo 31 dicembre, i contribuenti che tengono la contabilità con sistemi “meccanografici” devono procedere alla stampa dei registri contabili. 

· Libro inventari

Entro il medesimo termine, deve essere aggiornato e sottoscritto anche il libro Inventari. La sottoscrizione dell’imprenditore o del legale rappresentante è essenziale affinché l’inventario possa essere ritenuto “valido”. L'inventario deve contenere l'indicazione e la valutazione delle attività e delle passività relative all'impresa ed, eventualmente, le attività e le passività dell'imprenditore (individuale) estranee alla medesima. L'inventario si chiude con il bilancio (ivi inclusa la Nota integrativa, se redatta). Si ricordi che la Corte di Cassazione, con la sentenza del 26/5/2003 n. 8273, ha affermato che l'inventario e il bilancio sono due scritture distinte, aventi contenuto e finalità diverse; pertanto l'omessa redazione dell'inventario non è sanata, né resa meramente formale, dall'avvenuta redazione del bilancio. Oltre ai citati elementi, l'inventario deve indicare: la consistenza dei beni raggruppati in categorie omogenee per natura e valore ed il valore attribuito a ciascun gruppo. Relativamente ai crediti, l'Amministrazione finanziaria ha giudicato legittimo indicare nel registro l'ammontare complessivo degli stessi, senza riportare l'elenco nominativo dei clienti (R.M. 5.4.75 n. 2/1109).

In sintesi, i registri interessati all’adempimento in oggetto sono riepilogati nella tabella che segue:

	Soggetti in contabilità ordinaria
	Soggetti in contabilità semplificata

	Registri Iva

	Registro beni ammortizzabili

qualora questo registro è tenuto con modalità meccanografiche il termine per l’aggiornamento coincide con quello degli altri registri. In caso di tenuta con modalità diverse il medesimo va aggiornato entro il termine per l’invio del modello Unico (30/09/2009).

	Libro Giornale 
	

	Libro inventari
	


In occasione della stampa dei suddetti libri e registri, è opportuno che le società di capitali verifichino anche lo stato di aggiornamento dei libri sociali (verbali assemblee, verbali del Consiglio di Amministrazione nonché di eventuali ulteriori libri). 

· Imposta di bollo

· Si ricorda che il libro giornale ed il libro inventari sono soggetti all’imposta di bollo, dovuta ogni 100 pagine o frazione, nelle seguenti misure:

· €. 14,62 per le società di capitali;

· €. 29,24  per le società di altro tipo (S.n.c., S.a.s) e per le imprese individuali.

L’imposta di bollo deve essere assolta prima della messa in uso del libro ossia prima di effettuare le prescritte annotazioni. In ogni caso nel momento in cui vengono realizzate operazioni attive l’imposta di bollo può considerarsi tempestivamente assolta previo versamento della stessa entro la scadenza dei termini previsti per la registrazione delle operazioni effettuate (entro 60 giorni dall’effettuazione della prima operazione da registrare). Secondo un'interpretazione fornita da Assonime, l'imposta dovrebbe ritenersi tempestivamente assolta se versata entro il termine previsto per la stampa dei registri.

Modalità di versamento dell’imposta di bollo

L’imposta di bollo, dovuta per le formalità di numerazione può, alternativamente, essere assolta mediante: 

· apposizione dell’apposito contrassegno sulla prima pagina numerata del libro; i contrassegni andranno altresì applicati ogni 100 pagine, o frazione, effettivamente utilizzate, indipendentemente dall’anno cui si riferisce la numerazione progressiva;

· versamento diretto con Mod. F23 - codice-tributo 458T denominato "imposta di bollo su libri e registri”). In questo caso gli estremi relativi al versamento effettuato devono essere indicati sulla prima pagina del libro.

Numerazione progressiva per anno

Da ultimo, si ricorda che, relativamente ai libri contabili per i quali è stato soppresso l’obbligo di bollatura e vidimazione iniziale, la numerazione progressiva delle pagine deve effettuarsi prima (o contestualmente) alla loro utilizzazione e per ciascun anno, con l’indicazione pagina per pagina, dell’anno cui si riferisce (per l’anno 2009 avremo la seguente numerazione progressiva: 2009/1, 2009/2, 2009/3, ecc.). Si evidenzia altresì, che l’anno da indicare è quello cui fa riferimento la contabilità e non quello in cui è effettuata la stampa delle pagine e, qualora si tratti di libri o registri a fogli mobili, su ogni pagina dovrà essere riportata l’intestazione del soggetto titolare del libro o registro.

OBBLIGO PEC PER PROFESSIONISTI

(Art. 16, DL 185/2008)

Come noto, l’art. 16, del decreto legge n. 185/2008, ha introdotto l’obbligo, per le imprese costituite in forma societaria (sono escluse le imprese individuali), i professionisti iscritti in Albi o elenchi istituiti con legge dello Stato e le Amministrazioni pubbliche, di dotarsi di una casella di posta elettronica certificata (PEC). L’indirizzo della propria casella di posta elettronica certificata deve essere:

· per le imprese costituite in forma societaria:

· comunicato al Registro delle Imprese;

· entro il 29.11.2011 qualora le stesse siano già costituite al 29/11/2008 ovvero all’atto dell’iscrizione al Registro stesso se costituite successivamente a tale data.

· per i Professionisti: 

· comunicato al rispettivo Ordine / Collegio di appartenenza entro il prossimo 29 novembre 2009.
ISTAT – INDICE DEI PREZZI AL CONSUMO DI SETTEMBRE 2009

(Istat, Comunicato  del 15/10/2009)

Come di consueto, l’Istat ha reso noto l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, relativo al mese di settembre 2009, pubblicato ai sensi dell’art. 81 della Legge n. 392/1978 (disciplina delle locazioni di immobili urbani) e dell’art. 54 della Legge n. 449/97 (misure per la stabilizzazione della finanza pubblica). L’indice è pari a 135,4. La variazione dell’indice, rispetto a quello del corrispondente mese dell’anno precedente, è pari a -0,3%.  
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